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Superare la vecchia idea del posto fisso e l’articolo 18. È questo il progetto di Matteo
Renzi e del Jobs Act per portare l’Italia nella modernità. Operazione certamente possibile. A
condizione, tuttavia, di garantire a chi perde un lavoro un’efficiente rete di servizi al lavoro e
adeguati programmi di riqualificazione professionale. Solo così si potrà realizzare il più volte
annunciato passaggio da un sistema passivo di welfare, ormai alle corde, alle politiche attive e di
ricollocazione del celebrato modello nordico.
 
Di politiche attive, invero, si parla da almeno vent’anni, a partire dalla legge Treu e, a
seguire, dalla legge Biagi. Ma nulla è stato fatto. Anzi, la situazione si è non poco complicata con
la riforma del Titolo V della Costituzione, che ha contribuito a una profonda frammentazione delle
politiche del lavoro oggi gestite, con differenziali di efficienza preoccupanti quanto evidenti, su
scala regionale. Si spiega così una delle novità più importanti contenuta nel progetto di
Jobs Act: l’istituzione di un’Agenzia nazionale per l’occupazione, alla quale si intendono
attribuite competenze gestionali in materia di servizi al lavoro, politiche attive e indennità di
disoccupazione. Alle Regioni verrebbe garantito il mantenimento della definizione delle politiche
attive del lavoro e anche un loro coinvolgimento nella costituzione dell’Agenzia nazionale. Quanto
all’indennità di disoccupazione, poiché è una competenza dell’Inps, si prevede il raccordo tra
l’Agenzia nazionale e l’Istituto, sia a livello centrale che a livello territoriale.
 
Pur con le difficoltà di coordinamento con i vari enti competenti di servizi e funzioni che essa
dovrebbe gestire, ci si attende che l’Agenzia possa realizzare diversi obiettivi. Innanzitutto,
superare la sostanziale mancanza di indirizzo e coordinamento a livello nazionale delle politiche
attive e dei servizi per il lavoro dell’attuale regime. Inoltre, si spera che possa finalmente
realizzare un più efficace raccordo tra politiche attive e passive e una vera condizionalità
dei sussidi con un’effettiva attivazione dei lavoratori disoccupati, in particolare percettori di
indennità di disoccupazione, pena la perdita del sostegno al reddito. La realizzazione di tale
obiettivo di collegamento di misure di sostegno al reddito e misure volte al reinserimento del
disoccupato nel mercato del lavoro è attuata anche attraverso la grande novità degli accordi di
ricollocazione stipulati tra agenzie per il lavoro o altri operatori accreditati e i percettori di un
sostegno al reddito.
 
Gli operatori privati sarebbero incentivati alla presa in carico dei lavoratori disoccupati per la loro
ricollocazione mediante una remunerazione a fronte dell’effettivo inserimento nel mercato del
lavoro per un periodo minimo e proporzionata alla difficoltà di collocamento del soggetto reinserito
al lavoro. Il rapporto tra servizi pubblici e privati per l’impiego si inquadra in un doppio canale.
Accanto alla competizione per il ricollocamento di disoccupati e in particolare percettori di sostegno
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al reddito, si rilancia la promozione della collaborazione e la valorizzazione delle sinergie
tra servizi pubblici e privati per il lavoro, con l’obiettivo di rafforzare le capacità d’incontro tra
domanda e offerta di lavoro. Con questo obiettivo paiono volersi ridefinire i criteri per
l’accreditamento e l’autorizzazione dei soggetti che operano sul mercato del lavoro, nonché i livelli
essenziali delle prestazioni nei servizi pubblici per l’impiego.
 
Dopo il fallimento della Borsa nazionale del lavoro, la delega del Jobs Act intende anche
rilanciare i sistemi informatici esistenti per la gestione del mercato del lavoro e il
monitoraggio delle prestazioni sociali erogate. Sarebbe questo uno strumento fondamentale, che
dovrebbe essere a disposizione di tutti gli operatori del mercato del lavoro per garantire un efficace
collegamento delle politiche attive e passive. Per rendere più efficace il sistema informativo del
mercato del lavoro si prevede l’istituzione del fascicolo elettronico unico comprensivo di tutti gli
elementi riferibili alla vita attiva della persona, dai percorsi educativi e formativi a quelli lavorativi,
alle transizioni e ai relativi sussidi, fino al conto corrente previdenziale.
 
Tutto questo è condivisibile. La domanda, tuttavia, è se vi sono oggi le condizioni per
realizzare progetti da tempo noti e presenti nelle riforme del lavoro che via via si sono
succedute. La credibilità del Jobs Act si gioca, del resto, tutta qui: nella ragionevole
aspettativa che il lavoratore che perde il posto non sarà lasciato solo e che una moderna
rete di servizi al lavoro, pubblici o privati poco importa, lo accompagnerà verso la ricerca di un
nuovo impiego. Su questo fronte, la recente esperienza di Garanzia Giovani non lascia invero ben
sperare. A fronte di uno stanziamento di 1,5 miliardi si è capito, dopo i primi mesi di
sperimentazione, che per il nostro Paese il vero problema non tanto sono le risorse quanto la
capacità di utilizzarle bene attraverso un’amministrazione pubblica in grado davvero di costruire le
premesse dell’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro. Ebbene, nonostante la “garanzia” della
presa in carico e del diritto a ottenere, entro quattro mesi, una proposta di lavoro o di stage o, in
alternativa, un percorso di riqualificazione professionale, meno di un quarto dei 200 mila giovani
italiani registrati al programma Garanzia Giovani è stato convocato per un colloquio preliminare e
poco altro. Tutti gli altri sono fermi davanti a una porta, quella delle politiche attive, che rimane
incomprensibilmente chiusa anche quando le dotazioni finanziarie ci sono. Una prova ulteriore che
le riforme del lavoro non passano necessariamente dalle leggi e dalla loro pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale, quanto dalla capacità della nostra politica di attuarle giorno dopo giorno.
 
Sul lavoro le idee – come gli annunci e i convegni – non mancano. Ma se non vogliamo
attendere il fallimento della quinta riforma del lavoro negli ultimi cinque anni è necessario un
cambio di prospettiva che porti a prestare maggiore attenzione, più che alle regole, alla loro
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effettiva implementazione. Queste sono, del resto, le politiche attive. E non saremmo ancora oggi a
parlare di introdurre una condizionalità dei sussidi, chiave di volta di un equo e moderno sistema di
welfare, se avessimo dato attuazione a leggi vigenti da oltre un decennio.
 

Michele Tiraboschi

Coordinatore scientifico ADAPT

@Michele_ADAPT

 
* Pubblicato anche su Il sole 24 Ore, 6 ottobre 2014.
 
Scarica il pdf 

http://moodle.adaptland.it/mod/page/view.php?id=2857
file:///C:/Users/tiziana/Dropbox/interventi_2014/ord_34/2014_34_tiraboschi_tomassetti.docx#_ftnref1
http://www.formiche.net/2014/10/02/licenziamenti-articolo-18-ecco-le-regole-germania-francia-spagna-usa/
https://www.bollettinoadapt.it/wp-content/uploads/2014/10/2014_34_tiraboschi.pdf

